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IN COPERTINA: 
ARCHEOSUB-LA STORIA
Le navi romane del lago di Nemi
V. Malfatti - 1896

Le figure di copertina sono tratte dal testo di Vittorio 
Malfatti, Le navi romane del lago di Nemi (1896) e 
rappresentano ricerche archeologiche condotte con 
l’ausilio di  campana subacquea e palombari sui due 
relitti di epoca romana presenti sui fondali del lago. 
Le immagini simboleggiano, a mio parere, la nascita 
dell’archeologia subacquea nel nostro paese con oltre 
quattro secoli di attività sub per la localizzazione e il 
recupero di tali relitti dai fondali del lago.
Si parte, infatti, dai primi tentativi in apnea fatti dai 
tuffatori genovesi, chiamati ad operare sul relitto a 
più basso fondale nel lontano 1446 dal famoso Leon 
Battista Alberti su incarico del Cardinale Prospero 
Colonna, proprietario del lago, passando poi attraverso 
le cinquecentesche operazioni descritte da Francesco de 
Marchi nella sua Architettura Militare (1599) utilizzanti 
l’apparato inventato da Guglielmo di Lorena, una sorta 
di campana individuale, antesignano prototipo di elmo 
aperto probabilmente dotato di uno sconosciuto sistema 
di ricambio aria. Si arriva infine alle ottocentesche 
attività sub, utilizzanti una campana da immersione 
tipo Halley modificata da Amnesio Fusconi   nel 1835 
(fig.in alto) e più tardi il largo impiego di palombari 
sia civili che della Marina Militare (1895-96), come 
descritto nel sopracitato testo dell’ingegnere del Genio 

Navale Vittorio Malfatti che  coordinò le operazioni di 
rilievo e localizzazione di ambedue i relitti. Il suo lavoro 
evidenziava le diff icoltà di recuperare gli scaf i per 
sollevamento e si concludeva suggerendo l’abbassamento 
del livello delle acque del lago, soluzione che poi fu 
adottata. Ci siamo più volte occupati di tale argomento 
sulla nostra rivista, per un ampio resoconto vedi Faustolo 
Rambelli,  HDS NOTIZIE n°16-17, 2000. Ma per restare 
in argomento archeologico è essenziale ricordare gli 
“Incontri con la Storia Subacquea” organizzati da HDSI. 
Dopo quello con il regista e scrittore Folco Quilici e il 
successivo con Guido Gay, lo scopritore del relitto della 
corrazzata Roma e ideatore di avanzate tecnologie per 
la ricerca marina su alti fondali, il 26 Novembre 2016 
si terrà a Ravenna il terzo di tali Incontri, questa volta 
con Sebastiano Tusa, archeologo di fama internazionale, 
Soprintendente del Mare della Regione Sicilia, nonché 
Presidente dell’Accademia Internazionale di Scienze e 
Tecniche Subacquee. È un evento culturale e sociale di 
grande fascino che vedrà la presentazione dell’ultimo 
libro di Tusa: Primo Mediterraneo - meditazioni sul 
mare più antico della storia, un intrigante saggio in cui 
l’autore avanza molteplici riflessioni sui vari aspetti che 
ne caratterizzano la storia più antica, dalla preistoria 
all’epoca medievale. Il Mediterraneo viene visto non 
solo come veicolo di trasmissione di merci e culture 
nell’ambito dei vari sistemi mercantili dall’epoca Minoica 
a quella Greco-Romana, ma anche come formidabile 
serbatoio di biomasse che hanno reso possibile la vita e 
lo sviluppo di tante comunità costiere. A seguire l’autore 
mostrerà in esclusiva immagini e filmati sulle più recenti 
campagne archeologiche nei mari della Sicilia. La 
conferenza infatti, come spiega lo stesso Tusa, avrà come 
oggetto le testimonianze storico-archeologiche subacquee 
provenienti dai fondali siciliani dalla preistoria fino alle 
epoche più recenti. Ciascun momento della storia della 
Sicilia sarà decodificato attraverso la descrizione dei 
reperti di provenienza marina e dei loro contesti che 
spaziano dalla statuaria ai complementi di navigazione, 
dalle suppellettili da mensa in metallo prezioso ai più 
comuni contenitori da trasporto delle diverse tipologie 
ed epoche (puniche, greche, romane, tardoantiche, arabe, 
normanne). La Soprintendenza del Mare ha raccolto il 
testimone di una gloriosa tradizione di ricerche e studi nel 
campo della ricerca archeologica subacquea rinnovandola 
e portandola ai più alti livelli internazionali. Tra le 
ricerche sistematiche condotte con rigore scientifico 
ricordiamo quelle che hanno riguardato i relitti tardo 
romani di Scauri e Marausa, bizantino di Marzamemi 
e rinascimentale di Sciacca, ma anche la sistematica 
ricognizione dei relitti in alto fondale nel mare di Panarea 
e, soprattutto, la lunga e accurate analisi dei fondali 
tra Levanzo e Marettimo che ha prodotto una delle più 
entusiasmanti scoperte del secolo appena iniziato: i rostri 
della Battaglia delle Egadi.  Sarà un momento d’incontro 
per tutti gli appassionati del mondo archeologico e 
subacqueo ed a conferma del legame storico con tale 
settore, in conclusione di serata, a Sebastiano Tusa verrà 
consegnato il nostro più prestigioso riconoscimento, 
l’H.D.S.I Award, quale pioniere di tale attività.

ICONOGRAFIA STORICO - SUBACQUEA 
a cura di Federico de Strobel
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Servizi speciali  
L’IRA DI NELSON

di Andrea Ghisotti e Pietro Faggioli

I resti di un glorioso vascello individuati nella 
baia di Saint Florent, in Corsica. (articolo pub-
blicato su Sub di maggio 2007)
Duemilacinquecento querce per un totale di 
trecentomila piedi cubi di legname di eccellen-
te qualità e ben stagionato nell’Arsenale navale 
di Brest, tanto era stato necessario nel 1766 per 
completare la costruzione di un nuovo vascello 
a tre ponti da 80 cannoni, progettato da Antoine 
Groignard, ingegnere capo costruttore dell’arse-
nale. L’incarico ufficiale era arrivato dall’alto, da 
Choiseul, ministro del re in persona, all’interno 
di un piano di rafforzamento della potenza navale 
francese atta a contrastare lo strapotere britanni-
co sui mari. Nel maggio del 1778 il vascello era 
pronto al varo, insignito di un nome di prestigio, 
La Couronne ed era la ventunesima nave dal 
1500 a portare questo glorioso nome.
Era lungo 50.68 metri, con una larghezza di 13.59 
e un pescaggio di 6.82 e per armarne i tre alberi e 
le relative manovre si erano impiegate più di ven-
ti miglia di cordame scelto. Vantava una potenza 
di fuoco di 80 cannoni, 30 nella prima batteria, 
32 nella seconda e 18 sul castello e l’equipaggio 
era composto da 575 marinai in tempo di pace, 
che salivano a 950 in guerra.
Alle prove in mare si distinse subito per le eccel-
lenti qualità nautiche. Era veloce e molto mano-
vriero e diede fin dall’inizio piena soddisfazione 
al suo comandante e agli ufficiali, che l’utilizzaro-
no intensamente per una decina d’anni. Nel 1777 
rientrò a Brest per un ammodernamento radicale, 

che interessò il settanta per cento del vascello. E 
qui abbiamo un dato notevole sull’efficienza dei 
cantieri dell’epoca, perché i lavori non richiesero 
che pochi mesi e già a ottobre dello stesso anno 
rientrava nei ranghi, al servizio del re. 
La guerra con l’Inghilterra era d’altronde nell’a-
ria e pochi mesi dopo, nel luglio 1778, vi fu un 
primo violento scontro tra fregate nella Manica, 
seguito alcune settimane dopo da un grosso com-
battimento navale a Ouessant, cui prese parte 
l’intera squadra navale britannica, comandata 
dall’ammiraglio Keppel, contrapposta a quel-
la francese, comandata dal conte d’Orvilliers. 
Trenta vascelli di linea (tra cui La Couronne) e 
sedici fregate impegnarono le forze britanniche 
per tre ore e mezzo, senza che alla fine una delle 
due flotte riuscisse a prevalere nettamente sull’al-
tra. Però, a ben vedere, si può considerare una 
vittoria francese, perché fu l’ammiraglio Keppel 
ad abbandonare il campo, con mezza dozzina di 
navi ridotte a mal partito, mentre dalla parte av-

Ecco quanto rimane del Ça Ira sul fondo della baia di Saint Florent, 
in Corsica.

Alcune travi di legno e un'ordinata appartenenti allo scafo del Ça 
Ira.
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versaria si lamentavano solo lievi danni ad alcune 
navi.

Nelle Indie Occidentali
Baldanzosa per il successo, la flotta francese, 
composta da 21 vascelli e 5 fregate, si spostò 
nei Caraibi per attaccare le colonie britanniche 
del Nuovo Mondo, al comando dell’ammiraglio 
Luc Urbain de Bouexic de Guichen, che scelse la 
Couronne come sua nave ammiraglia.
Il 16 aprile 1780 de Guichen incrociava nei pres-
si di Santo Domingo, quando venne avvistata la 
squadra inglese, composta da 21 vascelli e co-
mandata dal contrammiraglio George Brydger 
Rodney. Le due squadre navigavano su rotte pa-
rallele, con mure a dritta e un bel venticello di 
grecale che gonfiava le vele quadre. Rodney, che 
si trovava sopravvento rispetto alla flotta france-
se, giudicò favorevole il momento per passare 
all’attacco, fece alzare a riva la bandiera N.21, 
che significava: “andate alla puggia e attaccate le 
corrispondenti navi dello schieramento nemico”.
Però le cose non andarono nel verso giusto. La 
Stirling Castle, anziché attaccare la Indien, che si 
trovava al nono posto nella formazione francese, 
puntò sull’Hercule, prima nello schieramento. La 
situazione sfuggì di mano agli inglesi, dando ini-
zio a un parapiglia indiavolato che durò ininter-
rottamente dalle 12.45 fino alle 5 di pomeriggio. 
Il Sandwich, vascello ammiraglio di Rodney da 
90 cannoni, fu preso in mezzo tra la Couronne da 
80 cannoni, il Fendant e la Tromphant, entrambi 
da 74 cannoni e nel giro di un’ora e mezza fu 
oggetto di una sistematica devastazione, riceven-
do non meno di 80 colpi, tre dei quali sotto la 
linea di galleggiamento. Disalberato di maestra 
e trinchetto, l’attrezzatura ridotta a brandelli, il 
Sandwich correva realmente il rischio di affonda-
re e Rodney fu costretto a spostare la sua bandie-

ra su un altro vascello. Anche l’Intrepid e l’Aiax 
ne uscirono in condizioni pietose. Quando alla 
fine il combattimento ebbe fine non si può certo 
dire che Rodney ne fosse dispiaciuto. Aveva sì 
catturato 5 vascelli di linea francesi (4 dei quali 
affondarono poi in una tempesta che si scatenò 
nei giorni seguenti), ma tutto sommato i francesi 
gliele avevano suonate, tanto che scrisse nel dia-
rio di bordo:”The british flag was not properly 
supported”, cioè la bandiera britannica non è 
stata adeguatamente difesa e sostenuta, cercando 
con questo di addossare la colpa ai comandanti 
delle sue navi, i quali invece avevano ben altra 
opinione in merito alle reali colpe, che ricadeva-
no secondo loro esclusivamente su Rodney stes-
so, definito come un vecchio imbecille gottoso… 
Dopo la battaglia, la Couronne rientrò a Brest per 
le necessarie riparazioni, ma il 1° aprile 1781, 
durante i lavori, scoppiò un incendio a bordo 
che provocò ingenti danni. Abbiamo ancora un 
esempio dell’incredibile efficienza dei cantieri 
dell’epoca. L’ordine di ricostruire la nave arrivò 
ai primi di giugno e ad agosto lo scafo era già 
pronto per ricevere la copertura di rame (l’effi-
cace sistema antivegetativo dell’epoca, ereditato 
dall’antichità). Il 18 settembre riprendeva nuova-
mente il mare, praticamente ricostruita in soli tre 
mesi di lavori.

La rivincita inglese
Dopo aver conquistato un buon numero d’isole 
britanniche nel Mar dei Caraibi, l’ammiraglio 
francese de Grasse salpò da Saint Pierre nella 
Martinica, l’8 aprile 1782 con trentacinque va-
scelli di linea (trai quali anche la Couronne), sei 
tra fregate e corvette, e con un convoglio di quasi 
trecentocinquanta navi, tra grandi e piccole, per 
una spedizione contro la Giamaica.
Rodney, lo controllava con trentasei vascelli e 
una quindicina di fregate. 
De Grasse riuscì a far passare indenne il convo-
glio verso la destinazione prescelta lasciandovi 
come scorta sei dei suoi vascelli ma si trovò il 12 
aprile a dover affrontare gli inglesi. Lo scontro 
avvenne fra Santo Domingo e il piccolo arcipe-
lago delle isole Saintes con i francesi sicuri di sé 
dopo ben cinquanta mesi di mare e di battaglie 
che li avevano visti vincitori e gli inglesi ben 
determinati a riprendere il predominio navale. 
Inizialmente i francesi avevano il vantaggio del 
vento che però a metà mattina cambiò direzione, 
rendendo difficile mantenere lo schieramento di 

Rinvenimento di un tubo di rame ancora ben conservato.
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linea previsto. Rodney approfittò subito del vento 
a lui favorevole e lanciò le sue navi all’attacco. 
In prossimità del Ville de Paris fu aperto un var-
co nello schieramento francese che scompaginò i 
piani stabiliti. Gli inglesi ebbero la meglio grazie 
al loro spirito d’iniziativa, alla loro proverbiale 
precisione nel tiro e a un nuovo tipo di arma, la 
carronata, di cui i francesi erano sprovvisti. Le 
carronate erano corti cannoni in ghisa, di notevo-
le calibro, montate direttamente in coperta e sui 
castelli. Avevano una portata ridotta, ma permet-
tevano di sparare bordate a palla oppure anche 
a doppia palla incatenata o unita da un manu-
brio, che si rivelarono micidiali nella distruzione 
dell’alberatura, del sartiame e delle sovrastrutture 
delle navi nemiche. Quando la distanza era par-
ticolarmente ridotta, le carronate venivano cari-

cate anche a mitraglia, per falciare l’equipaggio 
nemico. Nella relazione a Versailles, il tenente 
generale de Vaudreuil spiegò chiaramente cosa 
successe: “tutte le navi da guerra inglesi han-
no i castelli armati di una quantità di carronate 
(corte artiglierie di ghisa di grosso calibro il cui 
effetto non potrebbe essere più deleterio. Sono 
queste nuove armi che smantellarono le nostre 
attrezzature il 12 aprile. Inoltre gli inglesi hanno 
dotato i loro cannoni di congegni di sparo che 
consentono una punteria infinitamente migliore 
di quella che possiamo ottenere noi”. Nella mi-
schia il Ville de Paris di de Grasse ebbe i due terzi 
dell’equipaggio uccisi o feriti, furono esaurite le 
cariche da cannone e il combattimento terminò 
con gli artiglieri che dovevano caricare i pezzi 
alla cucchiaia, cioè con polvere sfusa, senza ave-
re quindi, precisione nel tiro.
Alle sei e mezzo de Grasse ordinò al suo C.V. de 
Lavilléon di ammainare la bandiera e di arrender-
si. Insieme all’ammiraglia altri quattro vascelli 
caddero in mano inglese.
Comunque il convoglio era salvo e la guerra era 
già vinta, almeno per gli americani che nel no-
vembre 1782 ottennero l’indipendenza, firmando 
una pace separata.

In Mediterraneo
La Couronne, che nella battaglia di Saintes era 
stata comandata dal Capitano di Vascello Mithon 
de Genouilly, rientrò in Europa ed entrò in forza 
nella flotta del Mediterraneo, con base a Tolone. 
Il nostro vascello era reduce da una grande bat-
taglia: era rientrato rappezzato e con due anni di 
oceano Atlantico sulle spalle ma era realmente 
una grande nave, un vascello ben riuscito dalle 
splendide qualità nautiche, tanto che fu deciso, 
nel 1784, di procedere alla sua totale ricostru-
zione. Passarono alcuni anni straordinari per 
il corso della storia. In Francia era scoppiata la 
Rivoluzione, cambiando per sempre il corso della 
storia. Ovviamente il nome La Couronne del no-
stro vascello era ora del tutto anacronistico e ven-
ne velocemente cambiato in Ça Ira, prendendo 
spunto dalle parole di una canzone rivoluzionaria 
molta in voga in quei giorni a Parigi.
Lo scenario nautico mediterraneo vedeva gli in-
glesi in cerca di una nuova base navale, dopo la 
perdita di Tolone e la loro attenzione puntò ver-
so la vicina Corsica, in mano francese, ma scon-
volta dai moti insurrezionali e indipendentisti di 

Gli autori del servizio sono riusciti a penetrare all'interno del galeo-
ne attraverso uno stretto pertugio.
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Pasquale Paoli, l’eroe corso per antonomasia, che 
aveva trovato negli inglesi dei comodi e interes-
sati alleati. Nel marzo del 1794 gli inglesi sbar-
carono nell’isola, contrastati strenuamente dalle 
truppe francesi, ben intenzionate a non mollare 
in mano nemica il territorio. Tra gli altri si mise 
in luce un giovane ufficiale della marina britanni-
ca, tale Horatio Nelson, che nell’assedio di Calvi 
venne ferito e perse un occhio.
La squadra navale inglese del Mediterraneo era 
capitanata da lord Hood, che però all’epoca dei 
fatti che stiamo per narrare aveva dovuto tornare 
a Londra a curare una malattia ed era stato so-
stituito dal vice ammiraglio William Hotham. A 
Tolone languiva intanto la flotta mediterranea 
francese, forte di 18 vascelli di linea al comando 
del contrammiraglio Martin e gli inglesi aspetta-
vano l’occasione giusta per attaccarla e annien-
tarla. L’occasione si presentò proprio grazie alle 
sommosse in Corsica, mal tollerate dai francesi, 
che ai primi di marzo organizzarono una sortita 
da Tolone per mettere ordine nell’isola. Alla flot-
ta inglese, riparata nel porto di Livorno, arrivò 
la soffiata e ben presto furono mollati i sicuri or-
meggi del porto mediceo, per mettersi in caccia 
del nemico. Il vento era però debole e incostan-
te e per vari giorni si susseguirono avvistamenti 
reciproci, da parte delle rispettive avanguardie e 
retrovie, seguiti da perdite di contatto in un’area 
di mare piuttosto vasta, compresa tra la Gorgona, 
Capo Corso e la costa ligure. 

La battaglia di Capo Noli
Ed eccoci alla cronaca emozionante di quei mo-
menti. Gli inglesi sono convinti che la flotta fran-
cese sia più a nord e per tutta la notte tra l’11 e 
il 12 marzo la flotta inglese veleggia verso nord, 
accorgendosi solo all’alba che i francesi si trova-
no invece alle loro spalle, più a sud. Il vento tira 
da libeccio, il sole illumina perfettamente le navi 
inglesi e la situazione sarebbe perfetta per un 
attacco da parte francese. Subito l’avanguardia 
inglese, agli ordini dell’ammiraglio Goodhall, 
manovra per formare una linea, mentre il gros-
so della flotta, guidato da Hotham, la raggiunge. 
Il giovane Horatio Nelson, sul suo Agamemnon, 
osserva perplesso le manovre francesi, che non 
denotano grandi capacità marinare da parte degli 
ufficiali: cercano invano di organizzare una linea 
con le mure a sinistra, poi cambiano idea e proce-
dono con il vento in poppa. Alla fine desistono da 

ogni tentativo d’attacco e virano di bordo, allon-
tanandosi verso sud. Quando cala la notte sono 
a circa tre miglia di distanza dalla flotta inglese, 
davanti a Capo Noli, con il faro di Genova bene 
in vista. Arriva l’alba del 13 marzo, venerdì, e 
le flotte si avvistano a circa 10-12 miglia, quella 
francese spostata a sud-ovest rispetto a quella in-
glese. Hotham alza nuovamente il segnale di cac-
cia, ma la distanza è eccessiva per il grosso della 
flotta e solo l’avanguardia inglese, con le sue navi 
più veloci, come la fregata Incostant e l’Aga-
memnon, possono sperare di agguantare la flotta 
nemica. Nelson gioca il tutto per tutto e fa perfino 
gettare a mare 7 manze vive, cibo per l’equipag-
gio, pur di alleggerire la nave e guadagnare una 
frazione di nodo. La sfortuna, o forse l’imperi-
zia, gioca a questo punto un brutto tiro alla flot-
ta francese. Per un’errata manovra il Ça Ira urta 
violentemente con la prua il Victoire, gli alberi si 
impigliano in un disastroso groviglio di sartiame 
che provoca l’abbattimento dell’albero di parroc-
chetto e di quello di gabbia del Ça Ira. L’inglese 
Incostant, agli ordini del coraggioso comandante 
Freemantle, ne approfitta subito, raggiungendo 
in breve la nave in avaria e scaricandole addosso 
una prima bordata, che fa strage dell’equipaggio 
intento a tagliare le manovre degli alberi abbat-
tuti. Lo scafo del Ça Ira è molto sbandato, ren-
dendo impossibile agli artiglieri aprire i portelli 

L'Ammiraglio Nelson in un ritratto del 1778.
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dei cannoni di una fiancata, mentre quelli del lato 
opposto puntano troppo verso l’alto. Si dice che 
l’audacia, la capacità di prendere immediate de-
cisioni, l’abilità marinaresca e il perfetto adde-
stramento fossero i punti forti della Royal Navy e 
la cronaca di quel fatidico venerdì 13 sembrereb-
be confermarlo. Rendendosi conto delle difficoltà 
francesi a entrare in punteria, Freemantle ordina 
un’immediata virata e scarica tutti i cannoni del 
lato opposto contro la stessa fiancata sbandata 
della nave nemica. Nuova virata e nuova scarica 
dei cannoni della prima fiancata, prontamente ri-
caricati dagli allenatissimi artiglieri. Questa vol-
ta però la reazione non si fa attendere, i cannoni 
del Ça Ira tuonano e colpiscono lo scafo inglese, 
aiutati da quelli della fregata Vestale, che  soprag-
giunge a vele spiegate, sparando a tutto spiano. 
L’Incostant deve ritirarsi con un po’ di caduti, 
14 feriti e una brutta falla sotto la linea di gal-
leggiamento. Alle dieci di mattina l’Agamemnon 
arriva a tiro del Ça Ira. Non lontano vi sono la 
Sans Culotte da 120 cannoni e la Jean Bart da 
74. Nelson si rende conto che potrebbe facilmen-
te raggiungere la prima, ma poi rimarrebbe solo 
a dover sostenere il fuoco di tre grossi vascelli, 
senza possibilità di ricevere aiuto da altre unità 
inglesi, ancora troppo distanti. Decide perciò sag-
giamente di dare il colpo di grazia al Ça Ira, che a 
dire il vero, con il suoi 80 cannoni e l’ottimo sca-
fo è tutt’altro che inerme. Nelson è giovane, ma 

già arde in lui il seme di quel genio marinaro che 
lo farà eccellere sopra ogni altro negli anni futuri. 
Con astuzia diabolica e consumata abilità ordina 
al timoniere un’audace manovra che lo pone di 
poppa alla nave nemica, a brevissima distanza. I 
pezzi poppieri del Ça Ira vengono subito messi 
in punteria, ma sparano alto e male, Nelson stes-
so non capisce perché. In verità la marina france-
se sta sperimentando un nuovo tipo di palle riem-
pite di liquido incendiario, che dovrebbero rifarsi 
all’antica pece greca, quella specie di napalm 
dell’antichità, per incendiare l’alberatura nemica. 
I risultati sono però deludenti e poco significati-
vi, mentre da parte inglese si mettono all’opera le 
carronate del castello di prua, che in breve ridu-
cono a pezzi il giardinetto del vascello francese, 
annientandone l’artiglieria. Il timoniere dell’A-
gamemnon è stato istruito a dovere a prestare la 
massima attenzione a ogni minimo movimento 
del timone nemico. A ogni accostata deve seguire 
un’identica accostata inglese, in modo che mai 
le artiglierie dei francesi possano essere utilizza-
te. Le cannonate intanto fanno a pezzi gli alberi, 
decimano l’equipaggio. E ogni tanto, una contro-
accostata inglese permette di scaricare un’intera 
bordata contro l’impotente nave francese. Dopo 
due ore e mezza di questo trattamento, il Ça Ira 
è ridotto a uno scafo galleggiante con gli alberi 
spezzati, vele e sartiame a pezzi e parte del ca-
stello di poppa demolito. Solo il sopraggiungere 
dell’ammiraglia francese e del resto della flotta 
impediscono a Nelson di completare l’opera.
Cala la notte come un pietoso sipario a coprire 
tanto sconquasso e i 110 morti a bordo del va-
scello francese (contro i 7 feriti a bordo dell’A-
gamemnon). L’alba del 14 marzo vede una fre-
sca brezza da nord-ovest per le navi inglesi che 
sono più sottocosta, mentre le navi francesi, più 
al largo, hanno vento da sud. Le flotte riallineate 
si studiano a lungo, cercando di disporsi in po-
sizione favorevole all’attacco, mentre il Ça Ira 
al traino del Censuer, arranca lentamente e viene 
progressivamente distanziato dal resto della flot-
ta. Nelson fiuta la preda come un felino in caccia, 
si avvicina e inizia a cannoneggiarli furiosamente 
con le artiglierie di entrambe le fiancate. I due 
vascelli francesi si difendono coraggiosamente, 
anche se le speciali cariche infiammabili di cui 
dispongono si rivelano anche oggi del tutto inef-
ficaci. Alla fine devono arrendersi, sconquassati 
dal fuoco nemico che ha provocato solo nella 

L'ammiraglio Nelson in un ritratto del 1801.
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giornata odierna 350 morti sul Censeur e 300 sul 
Ça Ira. Nelson corre dall’ammiraglio Hotham, 
chiede generosamente che il premio di preda sia 
diviso anche con l’Illustrious e con il Courageux, 
che hanno subìto danni nell’azione, oltreché con 
le quattro fregate che l’hanno aiutato. Propone 
poi di inseguire il nemico con il resto della flotta, 
per conseguire una piena vittoria, ma l’ammira-
glio dice che possono essere già contenti del ri-
sultato raggiunto e che si sono comportati molto 
bene. Al che Nelson ribatte piccato: “anche se 
avessimo catturato dieci vele, ma avessimo per-
messo all’undicesima di fuggire, non avremmo 
fatto una bella cosa”!

L’affondamento
Ridotto a poco più di un pontone galleggiante, 
il Ça Ira venne preso al traino e rimorchiato in 
Corsica, nella baia di San Fiorenzo (l’attuale 
St.Florent), dove fu smontata gran parte dell’arti-
glieria e furono liberati i relativi ponti, per poter 
utilizzare il vascello come nave ospedale, batten-
te bandiera inglese.
Il 12 aprile 1795, alle 7 di mattina, all’improv-
viso da bordo della nave ospedale vennero fatto 
segnali di pericolo, seguiti da parecchio fumo che 
usciva dai ponti inferiori. In pochi minuti il fuoco 
si propagò da poppa a prua e nel giro di una ven-
tina di minuti le fiamme erano altissime e incon-

trollabili. Venne dato l’ordine di tagliare il cavo 
dell’ancora e il Ça Ira, preso a rimorchio da alcu-
ne scialuppe, fu trainato verso riva. L’equipaggio 
di 600 persone intanto trovava scampo, con la 
sola perdita di quattro marinai. Il glorioso vascel-
lo era ormai ridotto a un’unica, gigantesca torcia 
e le sovrastrutture si consumarono tra le fiamme 
fino alla linea di galleggiamento. In appena un’o-
ra quello che restava della vecchia Couronne, sci-
volava verso il fondo a circa mezzo miglio dalla 
costa. Il 27 maggio si riunì sul Victory, ancorato 
nella baia di San Fiorenzo, la corte marziale, per 
accertare le responsabilità dell’incendio e della 
conseguente perdita del vascello. Il comandante 
Charles Dudley Pater, che al momento dell’af-
fondamento si trovava a bordo del Victory per ri-
cevere ordini, fu completamente scagionato, così 
come i suoi ufficiali. Venne infatti appurato che 
l’incendio era stato causato da una bottiglia di 
liquido infiammabile, probabilmente alcol, clan-
destinamente tenuto nell’alloggio dei carpentieri, 
che si era rovesciato, incendiandosi.

Il ritrovamento subacqueo
Quando Pietro Faggioli mi parlò per la prima 
volta del relitto della Ça Ira, non ne fui parti-
colarmente entusiasta. Un relitto di 200 anni fa, 
bruciato per giunta e affondato a profondità mo-
desta, che ne resterà mai? Qualche legno annerito 
dalle fiamme e poco altro! Ma Pietro insisteva, 
Per lui il relitto aveva già assunto un significato 
preciso, da quando, una decina di anni fa, acqui-
stò a Londra un libro intitolato: Shipwrecks of 
the Revolutionary & Napoleonic Eras. Il conte-

La Victory, la nave ammiraglia della battaglia di Trafalgar, oggi con-
servata in un bacino di carenaggio dell'Arsenale di Portsmouth.

L'affondamento del  Ça Ira, ex La Couronne, in un suggestivo di-
pinto dell'epoca.
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nuto era tutto un programma. L’autore Terence 
Grocott infatti elencava, ricorrendo ai giorna-
li dell’epoca (The Times, Sherborne and Yeovil 
Mercury, Annual Registers, London Gazette, 
Globe, Mariner’s Chronicles, Naval Gazetteer) 
tutti i naufragi e gli affondamenti di navi avvenu-
ti, nel mondo, dal 1793 al 1815.
Uno di quei libri che solo gli inglesi hanno il co-
raggio di pubblicare, vendere e acquistare, scritto 
in caratteri piccolissimi, di quelli che fanno bru-
ciare gli occhi dopo poche righe, con oltre quat-
trocento pagine e con la storia di almeno sei o sette 
naufragi per pagina. Piano piano Pietro Faggioli 
l’ha letto e assimilato, trovando, tra le tante trage-
die raccontate, la storia dell’affondamento di un 
vascello in Mediterraneo, in Corsica, che subito 
ha mosso la sua fantasia e il conseguente deside-
rio di andare a verificare se ne esistessero ancora 
delle tracce. Alle proposte di Pietro, ribattei con 
un fuoco di sbarramento di se e ma che riguar-
davano la scarsa limpidezza dell’acqua, il lavoro 
delle teredini sul legno, lo sprofondamento sotto 
la sabbia degli oggetti pesanti e il sicuro passag-
gio di chissà quanti subacquei e pescatori sul sito, 
che ben difficilmente avranno lasciato in loco 
cannoni e altro materiale  significativo.

Ma tant’è, Pietro insisteva e ormai avevamo deci-
so di andarcene in Corsica a luglio, lui, io, Fabio 
e Iaio, miei fedelissimi assistenti nei corsi tecnici, 
tutti a bordo di Paperoga, la mia barca. Prima di 
partire avevo anche trovato la posizione del re-
litto su un libro di Joncheray, il formidabile cer-
catore di relitti francese, ma le scarne frasi che 
l’autore dedicava al relitto, pure e semplici note 
di cronaca, senza alcuna immagine subacquea, 
mi lasciavano sempre più dubbioso su quanto 
avremmo trovato sott’acqua. Partimmo all’alba 
da Portofino, la stessa notte della grande fina-
le dei mondiali, che eravamo riusciti a vedere a 
spizzichi e bocconi, mentre caricavamo la barca 
dell’enorme quantità di attrezzature. Poche ore di 
sonno ed eravamo partiti su un mare liscio come 
l’olio, accompagnati a lungo da festose stenelle 
che accorrevano da lontano per giocare con l’on-
da di prua di Paperoga. Prima tappa a Centuri, de-
lizioso e minuscolo porticciolo del Capo, giusto 
in tempo per una memorabile cena a base di asti-
ci, aragoste, scampi e frutti di mare, abbondante-
mente irrorata di un bel vinello di Morsiglia. La 
mattina seguente, cercando di tenere a freno l’im-
paziente Pietro, che ormai non pensava che al suo 

vecchio relitto, ci siamo regalati un bel tuffo sul 
Banco di Centuri e poi una lunga veleggiata ver-
so sud, avvicinandoci al Golfo di St. Florent, che 
avremmo raggiunto il mattino successivo. Inserii 
le coordinate trovate sul libro francese nel GPS, 
che ci condusse poco al largo del paese, su un fon-
dale di poco superiore ai 10 metri, l‘acqua azzur-
ra del Capo ormai sostituita da un’acqua verdina, 
poco invitante. Calammo l’ancora e ci tuffammo 
in acqua per una prima occhiata in apnea, solo 
con maschera e pinne, giusto per non bardarci di 
tutto punto nel caso non avessimo trovato niente. 
Puntai deciso verso il fondo e… “perbacco, ma 
quelle sono delle grosse ordinate!” Tornai a galla 
a dare la notizia, poi mi occupai delle mie mac-
chine fotografiche, mentre Pietro, Fabio e Iaio si 
tuffavano. Fu Pietro a individuare a qualche deci-
na di metri, in mezzo a un mare di posidonie, una 
chiazza più chiara… ma lasciamo a lui la parola.

“Mentre Andrea fotografava le ordinate, io mi girai e 
in un mare di posidonie verde scuro vidi, alle nostre 
spalle, una grande chiazza di color grigio chiaro che 
si alzava dal fondo a poche decine di metri da noi.
Andai ad investigare e, dall’emozione, rischiai l’in-
farto. Una specie di enorme cucchiaio di rame, lun-
go almeno 50 metri e largo una quindicina, giaceva 
appoggiato sul fondo marino, circondato dalle posi-
donie. Andai a chiamare Iaio e Fabio, che rimasero 
senza parole. Nel 1750 gli inglesi adottarono l’usanza 
dei romani di ricoprire le chiglie della navi con leg-
gerissime lastre di rame in modo che le teredini non 
divorassero il legno, fosse più facile pulire le carene e 
permettere una maggior velocità agli scafi. I francesi 
copiarono la cosa pochi anni più tardi e quelle lastre 
di rame, chiodate allo scafo erano l’enorme cucchia-
io che stavo osservando. Dentro si vedevano enormi 
travi di legno che formavano corridoi, ponti, strane 
strutture sconosciute, ma anguste e di difficile esplo-
razione. Andrea, trovato un pertugio, ci si è infilato 
dentro, io l’ho seguito ed entrare sotto quei ponti è 
stato come penetrare in un’antica tomba etrusca.
Abbiamo fatto, poi, nel luglio 2006 altre immersioni: 
su aerei della Seconda Guerra Mondiale, su pirosca-
fi perduti alla fine dell’800; abbiamo visto la manta 
del Mediterraneo, secche piene di corallo e aragoste; 
abbiamo visto cieli stellati, albe luminose, tramonti 
di fuoco e donne corse simili a gazzelle. Ma il Ça Ira 
rimarrà per sempre nelle mie sensazioni, una ricerca 
compiuta; ho posato le pinne sui legni ove aveva po-
sato i piedi il giovane Horatio Nelson.  Ho toccato la 
Couronne, l’ammiraglia francese nelle epiche batta-
glie combattute in Atlantico tra Francesi ed Inglesi. 
Ho toccato la ‘STORIA’. Vi sembra poco?”



HDS NOTIZIE N. 60 - Novembre 2016 - pag. 13

UNA BATISFERA NELLE 
PROFONDITÀ LACUSTRI

Storia di due amici bergamaschi e della loro Angelicum

di Emanuele Pagani

Vincenzo Cardella racconta:
Lo scorso luglio ho ricevuto una telefonata da 
Emanuele Pagani, il pronipote  di Renzo Pagani 
- uno dei due costruttori della batisfera Pagani-
Percassi che abbiamo al museo,  mi chiedeva 
di poter venire a rivederla e a visitare il MAS... 
così prendo l’appuntamento e  sabato 23 luglio 
ci incontriamo proprio davanti alla batisfera, 
Emanuele è venuto  insieme alla sorella Rossella. 
Dopo avere visitato il MAS continuiamo a parla-
re dei suoi ricordi della batisfera, chiedo se ha 
la possibilità di recuperare  documentazione al 
riguardo, risponde che mi invierà quel che han-
no a casa e dopo 3 settimane ricevo  cospicuo 
materiale in fotocopia: articoli di giornali sui re-
cuperi effettuati, una memoria scritta su carta in-
testata della ditta Pagani-Percassi, foto con dida-
scalie facenti parte di un album fotografico della 
ditta. Leggo con grande attenzione il tutto e sco-
pro con stupore che alla  batisfera nel Natale del 
1956 era stato dato persino un nome: Angelicum.                                                                                                                
Il MAS si è così arricchito di una fonte incredibi-
le di informazioni che potrò trasmettere ai visita-
tori per approfondire la conoscenza di una realtà 
del nostro patrimonio culturale subacqueo. Infine 
ho provato a chiedere a Emanuele  se avesse vo-
glia di scrivere qualcosa  per “HDS Notizie” ed 
ecco qua.....

Ero ancora un bambino quando per la prima vol-
ta sentii mio padre parlare della batisfera di suo 
zio Renzo. Incuriosito dalle storie che Giovanni 
raccontava in merito alle imprese dello zio e delle 
mirabolanti avventure di quell’uomo coraggioso 
che insieme al collega Percassi aveva esplorato i 
laghi più profondi d’Italia e Svizzera, sfidando i 
bui abissi e i loro misteri, desiderai da subito ap-
prendere quella storia tanto singolare quanto in-
dimenticabile. Pagani e Percassi avevano inventa-
to una seconda volta quella batisfera di cui Beebe 
e Piccard non resero pubblici i disegni e ben 
presto erano diventati gli accreditati esploratori 
subacquei di venticinque laghi. L’idea era nata il 
16 agosto del ’54, quando un’Ardea con cinque 
persone a bordo era precipitata nel lago d’Iseo 
nei pressi di Marone. Pagani e Percassi, per puro 
caso, erano transitati da quelle parti e di fronte 
alla tragedia era scattata la scintilla. “Chi mai po-
trà recuperare i loro corpi!?” si domandavano din-
nanzi all’angoscia delle genti e l’impotenza dei 
sommozzatori. Fu così che Luigi Percassi, perito 
industriale, e Renzo Pagani, meccanico, decise-
ro di reinventare la batisfera, mezzo che avrebbe 
permesso loro di discendere sul fondale del lago 
e recuperare le salme dei malcapitati. Senza aiuti, 
né sovvenzioni, si misero da subito all’opera e a 
circa due anni dall’immane tragedia, la batisfera, 
dopo essere stata forgiata da un cantiere genovese 
seguendo i disegni di Percassi e Pagani, approdò 
a Castelli Calepio, dove venne completata presso 
l’officina di Renzo Pagani. Pesava milleduecento 
chili, era lucente come uno Sputnik, quattro oblò 
ne interrompevano la levigatissima superficie ed 
era stata ben armata per poter sopportare le alte 
pressioni delle profondità lacustri. All’interno era 
stato collocato un seggiolino girevole. Pagani e 
Percassi avevano installato quattro potenti pro-
iettori capaci di curiosare ad oltre venti metri e 
un respiratore a circuito chiuso. Calcolarono che 
il pilota della bastisfera avrebbe avuto aria suffi-
ciente per ventiquattro ore consecutive. In caso 
di emergenza sistemarono tra gli oblò un braccio 
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meccanico. Allestendo un pontone avrebbero po-
tuto trascinare la batisfera, sommersa molto più 
in basso, in acqua, comunicando via filo istruzio-
ni precise. Fu Renzo Pagani a varare la batisfera, 
calandosi nel Sebino tra Tavernola e Portirone 
fino a lambire i 250 metri di profondità e l’espe-
rimento ebbe successo: nessun problema di pres-
sione, la tenuta stagna della sfera non si era com-
pressa. Gridò al telefono la sua gioia, strozzata 
dall’emozione: primo da che mondo fu creato, 
vedeva il fondale del lago d’Iseo.
Quello fu solo l’inizio di anni impegnativi, ma 
ricchi di soddisfazioni e imprese, spesso raccon-
tate dai giornali, che videro la batisfera di Pagani 
e Percassi calarsi negli abissi più profondi dei 
principali laghi italiani e svizzeri, ridando luce 
alle salme di persone annegate, recuperando au-
tovetture e in un’occasione addirittura un velivo-
lo della Swissair. Era il 5 luglio del ’58 quando 
tornava all’aria, tormentata dalla permanenza sul 
fondo, l’Ardea con i cinque corpi. Pagani l’aveva 
avvistata a centosessantasette metri di profondi-
tà. Le persone accorse, quasi incredule, gridarono 
all’impresa. Uno degli episodi più curiosi avven-
ne nel settembre del ’57 durante un’immersione 
a Dervio, nel lago di Como. Renzo Pagani avvi-
stò a circa 100 metri di profondità una creatura 
abnorme con la testa da coccodrillo, le zampe 
da rettile e una lunga coda squamata in grado di 
frustare l’acqua. Si spaventò, quando quel mo-
stro muovendosi sollevò i detriti, oscurando il 
fondale. Pagani allibito riemerse rapidamente e 
nei giorni seguenti raccontò ad alcuni giornali 
locali dello strano avvistamento. Vennero pub-
blicati brevi articoli, forse un poco sottovalutati 
dagli scienziati. Quella creatura poteva essere un 
Lariosaurus Balsami? Ad oggi l’avvistamento di 
Renzo Pagani desta molto interesse tra coloro che 
credono nell’esistenza di un mostro nel lago di 
Como. Personalmente mi sono dedicato alla vi-
cenda attraverso il romanzo “Il mostro del lago 
di Como” Silele edizioni, che ho dedicato al mio 
prozio Renzo Pagani.  Un’altra impresa di Pagani 
e Percassi avvenne nel laghetto di Piona, nel qua-
le, grazie alla batisfera recuperarono un motosca-
fo con le salme di due industriali e una bambina. 
Tra gli estimatori di Pagani e Percassi ci fu addi-
rittura il professor Jacques Piccard che fece visita 
di persona alla batisfera confermando che la sfera 
di acciaio sarebbe stata in grado di raggiungere 
i 500 metri di profondità. Successivamente, per 

l’esattezza nel ’58, nacque in Pagani e Percassi 
una seconda idea: trasmettere in superficie le im-
magini del fondale documentando anche ai più 
increduli le loro imprese. In collaborazione con 
una grande industria elettronica, si dedicarono 
alla messa punto di un’apparecchiatura che, unica 
al mondo, trasmetteva immagini dalle profondità. 
Venne adoperata nel lago d’Iseo dove vennero 
alla luce altri relitti tra cui un autocarro rinvenuto 
a duecentoquarantacinque metri di profondità. 
Con il passare degli anni, quando la tecnologia 
parve aver superato definitivamente il mito della 
batisfera, il sofisticato mezzo venne accantonato 
e con la prematura scomparsa di Renzo Pagani, 
dimenticato da molti. Fortunatamente, con l’av-
vento del nuovo millennio, qualcuno tornò ad 
interessarsi della batisfera Pagani-Percassi. Il 
Museo Nazionale delle attività subacquee, con 
sede a Marina di Ravenna, accolse la batisfera, 
donando ad essa nuovo splendore. È stata la mia 
recente visita al museo, sotto la visione e guida 
di Vincenzo Cardella,  ad infondere in me nuo-
ve emozioni e orgoglio. Potendo riammirare da 
vicino la batisfera mi sono immedesimato nel 
mio prozio e nel compagno Percassi, coloro che 
poterono esplorare il fondale del lago d’Iseo, gli 
abissi del profondo e misterioso lago di Como, il 
Maggiore, il Garda e i fondali di decine di laghi 
suggestivi, sorprendendo le genti con le loro im-
mortali imprese.    
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GOCCE DI STORIA 

BATISFERA ANGELICUM  
di Faustolo Rambelli

Breve storia di come Angelicum, realizzata da Renzo Pagani e Luigi Percassi nel 
1956 e avvistata lungo l’autostrada Torino-Trieste nel 2000, è ora esposta al MAS.

Nel 1999 Gianfranco Vitali dona ad HDSI, di cui 
è socio, per esporla al MAS (Museo Nazionale 
delle Attività Subacquee di Marina di Ravenna), 
la torretta butoscopica Kalin, salvata in extre-
mis dalla demolizione assieme alla m/n Vittoria 
Milano Due su cui era imbarcata, in atto presso i 
Cantieri Navali Vittoria di Adria (Ro). 
A seguito delle ricerche effettuate per avere no-
tizie di detta torretta, nei primi mesi del 2000 
Alberto Colla, altro socio HDSI, mi comunica 
che percorrendo l’autostrada A4, Torino-Trieste, 
nel tratto compreso tra gli svincoli di Ponte Oglio 
e Grumello Telgate, aveva notato, nel terreno di 
un capannone industriale in adiacenza all’auto-
strada, qualcosa che assomigliava alla torretta 
butoscopica Kalin, chiedendomi se HDSI poteva 
essere interessata all’oggetto.

Dico di sì, ovviamente, e gli chiedo se con calma 
può andare a vedere e comunicarmi l’indirizzo di 
tale capannone. 
Dopo alcuni giorni Colla mi comunica che la 
batisfera si trova a Grumello del Monte (BG) al 
n° 30 di via Tribolina, sul terreno della CTP – 
Azienda Stampaggio Plastica di cui è presidente 
il Sig. Carlo Pagani. 
Contattato telefonicamente Carlo Pagani mi dice 
che la batisfera è la batisfera Pagani-Percassi che 
era stata costruita negli anni 1954-56 e che era 
stata utilizzata per diversi recuperi nei laghi a 
profondità elevate. Mi comunica anche che la ba-
tisfera è ora di proprietà del Sig. Luigi Percassi, 
uno dei costruttori della batisfera, e della Sig.ra 
Vittoria Pagani figlia di Renzo Pagani, l’altro co-
struttore della batisfera deceduto anni addietro.
Continuo così i contatti con Luigi Percassi e 
Vittoria Pagani per cercare di convincerli a cede-

Foto 1

Foto 2
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re ad HDSI la batisfera – il cui nome, apprendia-
mo, è Angelicum – per poterla esporre al MAS. 
I contatti vanno avanti per mesi fino a lunedì 18 
giugno 2001 giorno in cui io l’amico Vittorio 
Giuliani Ricci, ci rechiamo a casa della sig.ra 
Vittoria a Telgate (BG) per definirne la cessione.
Ed è in quell’occasione che la Sig.ra Vittoria ci 
dona anche tutto il materiale storico in sue mani – 
foto, depliant, ritagli di giornale, filmati – relativi 
ad Angelicum.
Purtroppo però, durante il viaggio di rientro, nel 
tratto di autostrada tra Bologna e Imola siamo ra-
pinati dell’auto con tutto ciò che conteneva. 
L’auto è poi ritrovata ma dei documenti, sfortuna-
tamente, nessuna traccia.
Ciò è indubbiamente una grossa perdita, non solo 
dal punto di vista storico ma, soprattutto, per la 
Sig.ra Vittoria Pagani anche dal punto di vista  
affettivo, in quanto si ritrova così privata di tutto 
il materiale/ricordi che le aveva lasciato il padre. 
Ma questo non impedisce che le cose proseguano 
come erano state concordate, tant’è che giovedì 
28 giugno 2001 da Ravenna mandiamo un auto-
carro presso la sede della CTP a Grumello del 
Monte che carica la batisfera e la scarica nell’a-
rea del Centro Iperbarico di Ravenna, dove si 
trovano già esposte una campana d’immersione 

Drass-Galeazzi e la torretta  butoscopica Kalin 
anch’esse in attesa di essere trasferite al MAS.
La batisfera rimane presso il Centro Iperbarico 
per alcuni anni finché nel 2004 Luigi Leoni, del-
la ditta di lavori subacquei Marine Consulting di 
Mezzano, mi comunica che avrebbe sostenuto lui 
la spesa necessaria alla sabbiatura e verniciatu-
ra di Angelicum. Ed è così che a fine agosto di 
quell’anno la portiamo alla VIR di Mezzano, 
ditta specializzata in verniciature industriali, per 
farla sabbiare e verniciare di giallo.
Alcuni giorni dopo dalla VIR mi informano che 
durante il lavori di sabbiatura il blocco basamen-
to/zavorra si era staccato dalla batisfera, senza 
fortunatamente provocare danni a cose e persone, 
per cui provvediamo a far rifare il basamento, ov-
viamente senza inserire la zavorra (foto 1). 
Ed è presso questa ditta che martedì 7 settembre 
2004  accompagniamo Luigi Percassi a rivedere la 
sua batisfera che, nel frattempo, col suo facsimile 
di basamento/zavorra si era tutta riossidata (foto 2).
Nei giorni seguenti Angelicum è  nuovamente 
sabbiata e verniciata e lo stesso mese, lunedì 27, 
è deposta al MAS (vecchia sede) a fianco della 
campana d’immersione Drass-Galeazzi e della 
torretta butoscopica Kalin di cui sopra (foto 3).
Nel 2014 il MAS è trasferito nell’attuale nella 
nuova sede di 300 mq in Piazza Marinai d’Italia, 
sempre a Marina di Ravenna, e in quella piazza, 
previa una riverniciatura, sono posizionati i tre 
sistemi d’immersione (foto 4).

NOTE
1 - Renzo Pagani (o Lorenzo, come scritto in alcuni documenti) e 
Luigi Percassi costruiscono la loro batisfera negli anni 1954-56. 
È formata da una sfera d’acciaio di 150 cm di diametro col pas-
so d’uomo da 50 cm in sommità e una sottostante zavorra che 
funziona anche da basamento. La sfera è dotata di quattro oblò, 
dia. 15 cm, con sovrastanti quattro fari e, appena sotto la linea di 
mezzeria, di due attacchi per il montaggio di bracci manipolato-
ri, posti a 180°. All’interno sono installati un sedile girevole per 
l’operatore, il telefono e un sistema di respirazione ossigeno a 

Foto 3

Foto 4
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circuito chiuso che permette un’autonomia di 24 ore.
È scritto che la sola sfera – esclusi basamento/zavorra e accessori 
– pesa circa 1200 kg – da cui si deduce uno spessore della lamiera 
di circa 20 mm – mentre l’altezza totale, sino alla sommità della 
flangia di chiusura del passo d’uomo, escluso il golfare di sospen-
dita, è di m 1,95.
Nel dicembre del 1956 il parroco di Castelli Calepio battezza la 
batisfera col nome di Angelicum.

2 – Dai documenti ricevuti dall’archivio storico della CCIAA di 
Bergamo depositato presso la “Fondazione famiglia Legler” con 
sede in via Legler, 14 a Brembate di Sopra (BG) si apprende:

•	 Pagani Lorenzo, nato l’1 agosto 1925, apre la sua “Officina 
meccanica per lavorazione e riparazioni di macchine ge-
neriche” in data 1 luglio 1951. La registra alla CCIAA di 
Bergamo il 13 novembre 1953 col n. 72749 e cessa l’attività il 
31 dicembre 1956 (anno di completamento della batisfera ed 
esecuzione dei primi lavori).

•	 Percassi Luigi, nato il 6 marzo 1932, costituisce la società 
individuale “Percassi Luigi – lavori subacquei”  con sede a 
Castelli Calepio. La registra alla CCIAA di Bergamo il 23 
marzo 1959 col n. 90683 e cessa l’attività il 23 dicembre 1965

3 - Elenco, ovviamente non esaustivo, degli interventi/recuperi 
eseguiti da Pagani e Percassi con Angelicum, estrapolato da scritti 
e ritagli di giornale.

1956.03.06 – Immersione/collaudo della batisfera.
1956/1958 – Lago d’Iseo - recupero di materiale bellico dal fondo 
del lago.
1957 febbraio – Lago di Como – immersione di collaudo a Q 
-402 m.
1957 primavera – Lago di Lugano – ricerca della sig.ra Andemars 
a Q. – 286 m.
1957 giugno/settembre – Bodensee (Lago di Costanza) – ricerca, 
ritrovamento e recupero di un aereo Douglas DC3 della Swissair 
a Q. -222 m. 
1957 settembre – Lago di Como - recupero di due vetture da Q. 
-125 m.
1958 marzo – Lago d’Iseo – ritrovamento di un’auto ricaduta sul 
fondale durante il recupero.
1958.07.07 – Lago d’Iseo – recupero di un’auto Ardea con cinque 
persone all’interno a Q. -165 m.
1958 ottobre – Lago d’Iseo – recupero di un autocarro con autisti 
da -245 m. 
1961 maggio – Lago d’Iseo – recupero di un autocarro da Q -90 
m. e dopo qualche giorno recupero dell’autista.
1961 agosto – Lago di Piona – durante 12 immersioni recupero di 
tre salme a Q. -60 m.

4 - Renzo Pagani, muore tragicamente il 9 settembre 1972, all’età di 
47 anni, travolto da un muletto nel cortile della sua officina, mentre 
Luigi Percassi, muore nel febbraio del 2011 all’età di 79 anni.

a cura di Fabio Vitale

IL PALOMBARO? UN GIOCO DA RAGAZZI!
Devo cominciare questo ar-
ticolo ringraziando un ami-
co, Max Perugia, senza il 
quale non mi sarei mai so-
gnato di scrivere di “palom-
bari giocattolo”. Entrambi 
collezionisti di altre cose, 
ci siamo ritrovati in uno dei 
nostri momenti di “gioiosa 
demenza senile” a scam-
biarci oggetti. Tra questi, 
sul tavolo del baratto, Max 
mise una serie di palombari 
giocattolo che aveva raccol-
to qua e là e che in qualche 
modo non barattava ma mi 
affidava con il preciso com-

pito di cominciare a scriverci qualcosa sopra. 
Quindi quello che segue è frutto anche delle sue 
fatiche di cacciatore di oggetti del passato e di 
investigatore oltre che di un altro amico francese 
che segue da anni questo mondo, Philippe Damon 
che ha pubblicato un interessante volumetto: “Le 
jouet scaphandrier”.
Il giocattolo è definito dagli studiosi come un 
oggetto usato nell’attività di gioco, un’attività 
propedeutica all’apprendimento di conoscenze e 
abilità che poi saranno utili nella vita adulta ol-
tre chiaramente allo sviluppo di tutto quel mondo 
fantastico che poi ha una enorme importanza nel-
la formazione del carattere di ogni essere umano. 
Spieghiamo così le bambole e i soldatini, i primi 
giochi che i bambini fin dai tempi più antichi uti-
lizzavano per prepararsi al ruolo di madre o di 

1: antica immagine 
descrittiva di un ludione 
o diavoletto di Cartesio
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guerriero. Però il gioco, proprio per questo uso, 
non è prerogativa solo umana ma anche degli ani-
mali (nello specifico dei mammiferi) che tale at-
tività praticano da cuccioli proprio per preparar-
si a determinate attività. Basti pensare a quanto 
giochino i cuccioli di cane e di gatto nelle nostre 
case, giochi che svilupperanno le doti di caccia o 
magari di difesa del territorio.

Ma il gioco si lega anche al periodo più bello del-
la nostra vita, quello spensierato dell’infanzia e 
proprio per questo il giocattolo da sempre è un 
oggetto culto del collezionismo, attività praticata 
esclusivamente dai “grandi” nella loro nostalgi-
ca ricerca di odori e sapori di periodi felici. Un 
collezionismo spesso di alto livello perché, pro-
prio per i giocattoli più datati, si tratta spesso di 
oggetti rari. Il giocattolo era destinato ad essere 
rotto, distrutto o quanto meno molto usurato. Il 
bambino proiettando il gioco nel mondo reale 
cerca di ricreare le situazioni vere, sia si tratti di 
automobiline che si scontrano o di aeroplani che 
dopo lunghi voli guidati nelle manine finiscono 
per essere catapultati dalle finestre dei piani alti. 
Forse meno distruttive ma comunque usuranti le 
attenzioni delle bambine per i loro bambolotti, 
pettinati, lavati e truccati.
Insomma il giocattolo è un oggetto da collezio-
ne spesso costoso e comunque raro a trovarsi se 
parliamo di giocattoli antichi o molto vecchi in 
condizioni accettabili (cioè intergi se usati o ma-
gari nuovi e cioè “mai giocati”). Quindi il valore 
cresce esponenzialmente se parliamo appunto di 
giocattoli mai usati e nella loro confezione origi-
nale.

Anche il fantastico e avventuroso mondo dei 
palombari non poteva esimersi dal proporsi agli 
occhi dei più piccoli, ai loro occhi questi strani 
personaggi all’interno di affascinanti scafandri 
sfidavano il misterioso e pericoloso mondo sotto-
marino a caccia di tesori affrontando i più terribi-
li mostri marini. E dalla fine del 1800 cominciano 
a fare capolino i “palombari giocattolo”, anche 

Ludione in metallo della ditta tedesca Bing 
con la sua scatola originale, anno 1912, 
alto 21 cm.

Foglio proveniente dall’editore alsaziano R. Ackermann, 
Wissembourg, succr. De F.C. Wentzel. Porta il nome Taucher ed 
è numerato con il 1677. Il periodo stimato è tra il 1913 e il 1929. 
Il foglio misura 43 cm di altezza per 34 di larghezza. Si incollava 
su un cartoncino ritagliandone successivamente le varie parti che 
una volta assemblate davano vita a un palombaro snodato di circa 
51 cm di altezza.

Ludione palombaro in metallo del 
1920 circa di origine tedesca.

Ludione palombaro, alto circa 12 cm., in metallo 
della Bing nella sua originale scatola in cartone. 
Epoca 1919/1932.
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educativi e soprannominati spesso “giocattolo 
scientifico”. 
Principalmente vennero costruiti nei Paesi più 
ricchi, dove la rivoluzione industriale permetteva 
anche lo sviluppo di queste prime “fabbriche di 
giocattoli” e quindi parliamo principalmente di 
Inghilterra, Francia e Germania.
Non è facile datare i giocattoli, quasi sempre non 
si hanno documentazioni (nemmeno di quelli un 
po’ più recenti definiti vintage) perché le aziende 
che li producevano erano piccole e quindi rimaste 
misconosciute nel mondo industriale. 
Quello che può aiutare (ma non è un termine 
sempre affidabile) nella collocazione temporale 
è il materiale di costruzione e le tipologie di sca-
fandro che prendevano sempre spunto da quelli 
reali sebbene con variazioni sul tema in base alla 
fantasia del costruttore.

Uno dei primi giocattoli palombaro che troviamo 
verso la fine del 1800 è il “ludione”, quello che tut-
ti i subacquei conoscono con il nome di “diavoletto 
di Cartesio” e che è servito a tanti di noi istruttori 
per spiegare agli allievi la legge di Archimede.
Il “ludione”, nei primi esemplari, era costruito in 
vetro o ceramica a forma di palombaro, poteva 
portare sulla sua sommità un palloncino. Cavo e 
aperto sotto veniva posto in un tubo di vetro pie-
no di acqua e chiuso superiormente da una mem-
brana. Premendo sulla membrana si andava a tra-
smettere la pressione all’acqua, incomprimibile, 
che a sua volta la trasmetteva all’aria (comprimi-
bile) all’interno del palombaro che, diminuen-
do di volume, lo  faceva affondare lentamente. 
Interrompendo la pressione il palombaro risaliva 
in superficie ritornando al suo assetto positivo 
calcolato considerando il suo peso e il suo volu-

Palombaro munito di un meccanismo a molla in grado di dare 
propulsione a una elichetta. In metallo serigrafato con gran-
de cura, è alto 19 cm e pesa circa 73 grammi. Periodo circa 
1920, di probabile fattura tedesca.

Set da gioco in metallo della ditta inglese Crescent Toys, prima 
serie del 1938. 
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me interno o quello del palloncino.
Il “ludione palombaro” mantenne inalterata nel 
tempo la sua funzione di “giocattolo scientifi-
co” e lo troviamo subito dopo costruito in lamie-
ra litografata. Siamo verso i primi anni del 1900. 
Contemporaneamente il mondo dei palombari era 
anche preso a riferimento per un’altra serie di gio-
chi quali i classici teatrini di legno e cartone, i cubi 
con i quali ricomporre particolari scene e un po’ più 
avanti i primi giochi da tavolo. È un periodo caratte-
rizzato da una grande ricchezza e vivacità delle sce-
nografie, il liberty irrompe con tutta la sua bellezza.
Tra i vari giochi alternativi al ludione troviamo 
un bellissimo palombaro, la cui attrezzatura tra-
disce l’origine germanica, da ricomporre. Il bam-
bino trovava i vari pezzi dello scafandro stampati 
a vivaci colori su un foglio di carta. Andavano ri-
tagliati e incollati su un cartoncino per poi essere 
ricomposti attraverso un lavoro di assemblaggio 
che come risultato finale avrebbe dato un pupaz-
zo dagli arti movibili. Nel mondo collezionistico 
troviamo un palombaro molto ambito dai suoi 
appassionati. Si tratta di un personaggio in latta 
litografata che all’interno era munito di un mec-
canismo a molla che, caricato con una chiavetta, 
dava propulsione a una elichetta posizionata sotto 
il cavallo del palombaro. Grazie a questa spinta il 
palombaro sarebbe dovuto tornare in superficie. 
La litografia è splendida ed è molto raro trovarlo 
in condizioni accettabili.  Anche qui la tipologia 
di attrezzatura litografata molto simile agli sca-
fandri Draeger tradisce la sua origine tedesca.
Nei vari anni i “ludioni palombari” sono stati 

fabbricati in materiali alternativi alla porcellana 
e alla latta. Li troviamo in celluloide, in bakelite, 
in plastica e la variazione di assetto era determi-
nata da una peretta o dalla bocca del bambino che 
insufflavano aria all’interno del palombaro per 
mezzo di un lungo tubicino di gomma.  Quello 
che colpisce è che con il progredire degli anni 
questi palombari si sono impoveriti graficamen-

Ludione in celluloide fabbricato dalla inglese Dixon Plastics Ltd per 
il marchio Saxon Tower, anni ‘40. 

Ludione in celluloide. Tipico esempio di giocattolo che può trarre 
in inganno. Infatti il palombaro ricalca molto nel tipo di scafandro 
i giochi dei primi anni del 1900. In realtà questo modello è stato 
fabbricato negli anni ’50 in giappone per la ditta inglese Fairylite. E’ 
alto 16 cm e pesa 23 grammi.
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te, perdendo un pò alla volta il fascino dei colo-
ri e dei particolari fino ad arrivare a quelli degli 
anni ‘60/’70, in plastica monocolore, che molti 
di noi subacquei ora “datati” si facevano compe-
rare dalle loro mamme nelle latterie. Unica ec-
cezione di quegli anni la troviamo in uno dei più 
bei “ludioni palombari” mai costruiti, bellissimo 
per la sua grande somiglianza fin nei particolari 
a un palombaro vero e, devo dire con orgoglio, di 

fattura italiana, figlio di quel boom economico e 
industriale degli anni ‘60. Sembra più un modello 
da esposizione che un giocattolo. Era venduto in 
una altrettanto bellissima scatola in cartone che 
già faceva desiderare di possederlo. Sulla scato-
la c’era scritto proprio “il Palombaro, giocattolo 
scientifico brevettato”. Non sono riportati marchi 
di fabbrica. In plastica dura con colori assoluta-
mente fedeli agli originali, portava scarpe zavor-
rate con puntale metallico e zavorra sorretta da 
corde come nella realtà. 
Dalla metà degli anni 60 il palombaro diventa 
protagonista di una moda arrivata dagli USA, 
quella dei bambolotti per bambini. Sulla scia 
della Barbie per bambine, la statunitense Hasbro 
nel 1964 lancia sul mercato G.I. Joe, un bam-
bolotto snodato in divisa militare per maschietti 
al quale, non essendo conveniente dare il nome 
di doll (bambola) per non confonderlo appunto 
con la Barbie, viene chiamato “action figure”. 
Successivamente, nel 1966, la britannica Palitoy 
Ltd acquista la licenza dalla Hasbro per produrre 
un bambolotto simile che chiamerà Action Man.  
G.I. Joe e Action Man possono vestire accessori 
di tutti i tipi e prendono le sembianze di soldati, 
piloti, paracadutisti e infine anche quella di pa-
lombaro. 
Da citare, sempre dello stesso periodo (dal 1968) 
il palombaro Madelman, versione spagnola di 
Action Man. 
Questi giocattoli non sono più scientifici ma la-
sciano spazio alla fantasia del bambino che attra-

Ludione in plastica di fabbri-
cazione italiana, “Il palomba-
ro – Giocattolo scientifico”. 
Fabbricante non conosciuto. 
Uno dei più bei ludioni degli 
anni 60/70, incredibilmente 
dettagliato.

Ludione italiano in plastica della ditta Bozzetti di Bologna, anni 
‘60/70
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verso i suoi personaggi vive fantastiche avven-
ture. Questi giocattoli sono diventati un discreto 
pezzo da collezione e qui la “perversione”, in 
senso buono, del collezionista ha dato il massi-
mo di sé facendo decollare le quotazioni delle 

prime produzioni soprattutto se mai giocati e nel-
le loro confezioni originali. Io, avendo ancora un 
bambino nascosto dentro, non sarei mai capace 
di comprarne uno e lasciarlo rinchiuso nella sua 
scatola.

GI.Joe palombaro, action figure della statunitense Hasbro del 1964 in una rarissima confezione in legno con un bellissimo disegno. 

Il 28 e 29 maggio si è svolto a Trevignano 
Romano, sulle sponde del lago di Bracciano, il 
primo incontro “Vintage ScubaDays”, con lo sco-
po di riunire appassionati e curiosi, di trasmette-
re e fare provare in prima persona le emozioni 
che hanno caratterizzato le avventure dei pionieri 
delle attività subacquee. In questo eccezionale 
appuntamento con l’innovativo museo dinamico, 
ideato da Pippo Cappellano coadiuvato da Marina 
Cappabianca e Stefano Ruia, è stato infatti possi-
bile rivivere gli albori della subacquea e non solo.
L’ottima organizzazione dello staff dell’Hydra 
Ricerche di Trevignano Romano, coordinato 
dall’infaticabile Andrea Balestri, ha permesso di 
ricreare anche l’atmosfera di quegli anni con l’ar-
redo che si addice ad un evento del genere e una 

selezione di musiche, curata da Marco Martella, 
che riecheggiavano gli anni del boom.  È stato un 
salto nel passato: moto e auto d’epoca, pubblici-

ECHI DAL PROFONDO
“Vintage ScubaDays 2016”

Anna e Settimio Cipriani con la loro raccolta di attrezzature subac-
quee dagli anni '60
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tà di attrezzature tecniche subacquee dagli anni 
’50 agli anni ’70 e alcuni pezzi di “antiquariato” 
della storia dell’immersione a decorare gli ampi 
spazi a disposizione dei partecipanti. Perfino il 
“Globinautilius” un veicolo subacqueo a due po-
sti autocostruito negli anni ’70 fresco di restauro.
Ma anche diversi gazebo con esposizione di at-
trezzature storiche di varie epoche appartenenti a 
collezioni private, come il Museo Subacqueo di 
Torino di Virginio Masera, le attrezzature stori-
che belliche e gli scafandri di Fabio Vitale, affian-
cato allo stand dalla moglie Bianca e da Luciana 
Civico Bucher, i modelli navali di Roberto 
Mancini e Renato Magrelli con bellissime ri-
produzioni in scala di imbarcazioni storiche tra 
le quali spiccavano il galeone svedese del ‘600 
“Vasa” e un modello della Calypso di Cousteau 

perfettamente navigante, come si è potuto ammi-
rare sulle acque del lago di Bracciano che face-
va da cornice all’evento. Grande affluenza anche 
agli stand di Anna e Settimio Cipriani, con la loro 
ricca raccolta di attrezzature sportive dagli anni 
’60 in poi, e dell’editrice IRECO che da anni rac-
conta la storia delle immersioni e dei suoi prota-
gonisti con una vasta produzione di libri. 
E naturalmente diverse attrezzature di Pippo 
Cappellano restaurate ad arte e ben funzio-
nanti. Erano presenti inoltre con propri stand il 
Gruppo Comunale di Trevignano Romano della 
Protezione Civile, il Parco Regionale Bracciano 
e Martignano, il Consorzio Lago di Bracciano, il 
Museo Civico di Trevignano Romano, la didat-
tica PSS, la scuola sub Octopus, il circolo H2O. 

La parte centrale dell’evento sono stati i Lab-
Oratory: brevi interventi a cura dei protagonisti 
dei vari settori della subacquea storica e moder-
na, molti dei quali soci dell’Historical Diving 
Society Italia, che si sono avvicendati sul palco 
raccontando la propria esperienza e mettendo a 
disposizione attrezzature eccezionali, in alcuni 
casi vere rarità come l’autorespiratore strategi-
co-militare della Seconda Guerra Mondiale pre-
sentato da Fabio Vitale in un’avvincente storia 
dell’uso dell’ARO, una vera chicca per l’evento. 
Un pubblico sempre attento e vivace ha potuto 
ascoltare memorie e aneddoti sul palco allestito 
nel cuore della manifestazione.
Ad aprire i Lab-Oratory è stato Andrea Balestri 
che ha raccontato come il lago di Bracciano sia 
stato e sia ancora una vera palestra per i subac-
quei impegnati nell’archeologia e non solo. 
Claudio Mocchegiani Carpano, che ha vissuto in 
prima persona l’evoluzione dell’archeologia su-
bacquea in seno al Ministero dei Beni Culturali, 
ha raccontato con molti aneddoti quando l’archeo-
logia mise la maschera e divenne subacquea. 

Danilo Cedrone con una raccolta di custodie e macchine fotografi-
che subacquee d'epoca

Fabio Vitale illustra l'uso dell'ARO

 

un evento realizzato da Vintage Scuba Lab - PSS: 
Pippo Cappellano 

Stefano Ruia 
Marina Cappabianca 

in collaborazione con Hydra Ricerche: 
Andrea Balestri 

Incontri, laboratori, proiezioni di filmati d’epoca,  
esposizione, vendo-scambio attrezzature sub vintage 

Ingresso gratuito

sulle rive del Lago di BraccianoVINTAGE SCUBA DAYS

28 - 29 Maggio 2016 
Hydra Sport Village 

Via della Rena 101 - Trevignano Romano

per info e prenotazione spazi espositivi: 
tel. 339 6468335 

          hydraricerche@alice.it
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Danilo Cedrone ci ha fatto viaggiare nel tempo e 
nella storia della fotografia subacquea, da Boutan 
all’8K. Marina Cappabianca, che di cinema e do-
cumentari se ne intende, ci ha raccontato l’Av-
ventura del cinema sott’acqua. Rossella Paternò, 
lettrice e collezionista “seriale” di libri, come lei 
stessa si definisce, è andata a spulciare tutto quel-
lo che non si sapeva su Lotte Hass, e ha tenuto 
l’attenzione sul tema “una ragazza sul fondo del 
mare”. Pippo Cappellano ha raccontato le sue 
prime esperienze, con divertenti aneddoti e storie 
sul tema “Dalla maglia di lana alla muta stagna”. 
I due infaticabili scrittori, Francesco Saverio 
D’Aquino e Fabio Perozzi, hanno parlato di un 

elemento che sembra moderno ma moderno non 
è: il rebreather, per respirare in silenzio come i 
pesci. L’archeologo subacqueo Filippo Avilia ha 
raccontato con competenza e vivacità le storie dei 
primi cacciatori di relitti e ancora Stefano Ruia 
ha condotto il pubblico attraverso 50 anni di deco 
“Dal decompressimetro al computer subacqueo”.  
Riccardo Mei, attore, doppiatore e voce di nume-
rosi programmi scientifici e di documentari (tra 
i quali Quark) ha intervistato Stefano Makula 
sulla sua storia di campione dell’apnea iniziata 
come giovane outsider tra i giganti Maiorca e 
Mayol.  Luciana Civico Bucher ha dialogato sul 
palco con Fabio Vitale, autore della sua biogra-
fia “Luciana Civico - Una faccia da schiaffi negli 
abissi”, ripercorrendo gli emozionanti ricordi dei 
suoi record. Il biologo marino Francesco Cinelli 
ha raccontato la prima spedizione subacquea in 
Antartide dei ricercatori italiani, mostrando le at-
trezzature minimaliste usate a quei tempi in con-
dizioni estreme.   I racconti di Italo Ferraro, infi-
ne, hanno fatto rivivere la sua esperienza di vita 
subacquea alla fine degli anni ’60 nelle acque di 
Ustica con l’esperimento “Robinsub”.
A chiusura dei programmi, un invito a provare le 
attrezzature del passato è stato lanciato da Pippo 
Cappellano, Marina Cappabianca e Stefano Ruia 
che con il loro Vintage Scuba Experience, per 
primi in Italia, hanno condotto e conducono cor-
si e workshop con l’uso di attrezzature storiche 
in perfetta sicurezza. La loro attività è ricono-
sciuta dalla didattica PSS che rilascia ai parteci-
panti un attestato di specialità. Le due giornate, 
patrocinate da The Historical Diving Society 
Italia, PSS, Comune di Trevignano, Consorzio 
Lago di Bracciano, Parco Regionale Bracciano 
e Martignano, sono state soprattutto una grande 
festa, che ha radunato vecchi e nuovi amici della 
subacquea, registrando un grande successo.
E già si pensa all’edizione 2017.

Foto di gruppo con attrezzature vintage

Pippo Cappellano

Rossella Paternò con il libro di Lotte Hass, Una ragazza sul fondo 
del mare

Marina Cappabianca ha raccontato la storia del cinema sott'acqua
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Visite estive al MAS
Siamo Elena e Francesca, socie fondatrici dell’as-
sociazione di promozione sociale Tralenuvole.
In estate organizziamo un campo estivo a Marina 
di Ravenna e tra le attività in collaborazione con il 
territorio, abbiamo avuto la disponibilità da parte 
di Vincenzo Cardella, di portare i bambini in visi-
ta al MAS. Occasioni uniche per far appassionare 
i bambini al mondo subacqueo con i racconti av-
vincenti di Vincenzo, che li conduce con premura 
e pazienza a visitare tutti gli anfratti di un luogo 
studiato con la massima cura nei dettagli, dove 
sono riprodotte ambientazioni e strumentazioni 
tipiche del mondo sottomarino di un tempo.
Quando Vincenzo ci ha chiesto di scrivere un ar-
ticolo sulle nostre visite al MAS, ne siamo sta-
ti felici e abbiamo pensato che la cosa migliore 
sarebbe stata quella di riportare l’esperienza vis-
suta, direttamente con gli occhi dei bambini che, 
visitando il museo, ne rimangono affascinati ed 
entusiasti. Così abbiamo letteralmente passato la 
penna ad uno di loro, che si è prestato per riporta-
re su carta, la propria esperienza:
Ciao io sono Lorenzo, d’estate frequento un cam-
po estivo a Marina di Ravenna, che tra le tante 
cose, organizza delle gite al MAS e vorrei rac-
contarvi ciò che mi è piaciuto di più durante la 
mia visita. Fuori dal museo c’erano tre sommer-
gibili molto antichi, gialli e tondi come i Minions, 
secondo me tra i primi che hanno inventato. Mi 
hanno spiegato che ci si poteva stare chiusi in 
fondo al mare per ore e giorni, anche per un 
mese. Però mi è dispiaciuto che non si potesse 
entrare e provare come ci si sentiva. Come prima 
cosa, una volta entrati mi hanno fatto provare la 
pompa ad aria da palombaro ed ho pensato che 
fosse pericoloso immergersi nel mare profondo.
Quello che mi ha sorpreso di più è stata la statua 
del Cristo degli Abissi, mi hanno detto che è la 
statua originale in gesso, come quella in fondo 
al mare. Mi hanno fatto capire la differenza fra 
palombari e subacquei e ho potuto provare gli 
scarponi pesanti e le pinne da nuoto. Mi è pia-
ciuta particolarmente la stanza di manichini dei 
marinai e dei subacquei di un tempo, sembrava-
no veri! e la camera per curare i subacquei con 
il suo letto arancione. In una stanza c’erano dei 
ritratti che raffiguravano miti che riguardavano 
mostri marini e leggende di marinai e palombari. 
Lì vicino c’erano delle conchiglie di ogni specie: 
grandi, piccole, a spirale e di tanti altri tipi con 
un grande cartellone dove erano scritti i nomi, 
c’erano anche dei fucili che servivano per la pe-

sca. Successivamente, mi hanno fatto vedere un 
video di venti minuti circa che parlava dei posti 
sott’acqua vicino a dove vivo. Spero che vi sia 
piaciuta la descrizione del museo e spero che ve-
niate anche voi. Alla prossima immersione!

Lorenzo

Naturalmente le visite dei bambini del “Mondo 
di Creg”  sono seguite a quelle dei bambini  di 
varie scuole del ravennate e dintorni che hanno 
scelto il MAS per un’interessante uscita didatti-
ca nell’ambito del progetto “Marinando sbarca a 
suola”, oltre a quelle dei ragazzi che hanno parte-
cipato al progetto “Portolascuola 2016”. 

Progetto “Marinando sbarca a scuola” 
Nel “Libro dei visitatori” del MAS è stato 
scritto: Esperienza fantastica! Complimenti.                                              
Le visite museali, da sempre, vengono in primo 
luogo condotte in modo da stimolare e favorire 
nei visitatori la conoscenza della storia dell’im-
mersione subacquea, della nostra cultura e del 
territorio. Questa visita con accenni di laborato-
ri è stata condotta in modo che i bambini potes-
sero apprendere curiosando. Un ringraziamento 
all’associazione Marinando per la sentita colla-
borazione.

Scuola Gianni Rodari  di Mezzano di Ravenna (foto Ass. Marinando)

Scuola Gianni Rodari  di Mezzano di Ravenna
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Portolascuola 2016 - tale iniziativa, organizzata 
e promossa da Circolo Velico Ravennate con il 
contributo dell'Istituto Comprensivo Statale del 
Mare, crea un'occasione d’incontro tra gli studen-
ti e la tradizione marinaresca di Ravenna attraver-
so laboratori e visite guidate al MAS e ai luoghi 
di lavoro di ditte del settore. I ragazzi delle tre 
classi della Scuola Secondaria I° grado "Enrico 
Mattei" di Marina di Ravenna e i loro accompa-
gnatori, alla fine della visita guidata, sono stati 
omaggiati di un DVD che ripercorre la mission 
di HDSI. I ragazzi hanno avuto l’opportunità di 
conoscere attraverso tecnici del settore di Marine 
Consulting e di Teleromagna alcune attrezzature 
OTS e attrezzature video per riprese subacquee, 
interagendo e ponendo domande a cui sono state 
date ampie spiegazioni.

Scuola primaria Iqbal Masih di Lido – è esposta al MAS una mostra 
di conchiglie adriatiche con un grande manifesto che le illustra  - e 
riporta  anche il logo del MAS – a cura del dott. Giorgio Lazzari. 

In occasione del Convegno Nazionale di 
Archeologia, Storia, etnologia navale, tenutosi 
presso il Museo della Marineria di Cesenatico  
il 15 e 16 aprile 2016, HDS Italia, oltre al cor-
ner permanente, ha creato ed esposto un proprio  
stand curato da Vincenzo Cardella.

Donazioni al MAS

Campana di un impianto alto fondale 
per immersione in saturazione 
donata al MAS da Luigi Leoni.
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Il 3 e 4 giugno scorsi si è tenuta  a Rio Marina (Isola 
d'Elba) la  2ª  Festa del mare e della Marineria 
Riese. La manifestazione, organizzata da 
Comune di Rio Marina e Pro Loco di Rio Marina 
e Cavo in collaborazione con le Associazioni e gli 
Operatori economici del territorio, è solo al suo 
secondo anno, ma  promette di crescere ancora.          
Si tratta di una festa 'diffusa' in quanto si è svolta 
per  l'arco dei due giorni in diversi luoghi sparsi 
per tutta la cittadina: mostre, proiezioni, esibizio-
ni, iniziative sportive ed eventi culturali dedicati 
al mare, che da sempre ha rappresentato l’altra 
"fonte di vita”, insieme all’attività mineraria, di 
questi luoghi. Tra le mostre, in particolare, è stata 
inaugurata in questa occasione la mostra perma-
nente di reperti archeologici,  presso la Torre degli 
Appiani, dal titolo “Un ponte nel Mediterraneo”. 
Sulla Terrazza degli Spiazzi invece si è tenuta l'e-
sibizione di modelli navali storici in vasca, con 
un'insolita battaglia navale tra navi d'epoca. Tra 
le attività sportive si sono svolte gare di pesca, il 
Palio remiero e la Veleggiata, gara non competiti-
va d' imbarcazioni d'altura. Mostre di navi e ma-
rinai elbani con suggestive foto d'epoca... in que-
sto contesto marinaro non poteva certo mancare 
l'"antro" del palombaro, sulla banchina del porto, 
dove erano esposte attrezzature di Piero e Guido 

Simoni, i fratelli elbani che hanno continuato fino 
a pochi anni fa l'attività di palombaro iniziata, an-
cora giovanissimi, insieme al padre Aladino.  Una 
delle manifestazioni più suggestive è stata sen-
za dubbio l'immersione  del palombaro Guido, 
che con l'aiuto del fratello Piero si è calato nelle 
acque antistanti il porto sotto gli sguardi di una 
folla curiosa, mentre Francesca Giacché illustra-
va ogni fase della vestizione e dell'immersione. 
In serata, nella Piazza del Municipio si è tenuta 
una conferenza dedicata ai palombari elbani, il 
sindaco, Renzo Galli,  dopo i saluti e un'introdu-
zione al tema, ha lasciato la parola a Francesca 
Giacché, che nell'ultima edizione del suo libro 
Teste di Rame, ha dedicato diverse pagine alla 
storia dei palombari dell'isola, grazie ai ricordi e 
al materiale raccolto - e generosamente messo a 
disposizione - da Guido Simoni. Sono state pro-
iettate immagini d'epoca che, come sempre, han-
no suscitato grande interesse, così come gli inter-
venti del palombaro stesso che, invitato dall'autri-
ce e dal sindaco, ha regalato al pubblico aneddoti 
e commossi ricordi del palombarismo elbano. 
Naturalmente la serata è stata anche l' occasione 
per presentare e ricordare ai presenti la mission di 
HDS,Italia, che ringrazia l'organizzazione tutta e 
in particolare il dott. Umberto Canovaro.

I palombari alla Festa del mare di Rio Marina

Un momento della vestizione del palombaro Guido Simoni assistito 
dal fratello Piero (Foto Maria Francesca Sturlese)
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Trofeo Andrea Ghisotti HDSI 2017

Regolamento

1) Il VI concorso “Trofeo Andrea Ghisotti – HDSI 2017”, 
promosso e organizzato da THE HISTORICAL DIVING 
SOCIETY ITALIA (HDSI), è aperto a tutti, dilettanti e 
professionisti.
2) Lo scopo principale del Concorso è premiare la foto e 
il reportage che meglio sappiano interpretare lo spirito di 
passione per il mare, i relitti, la storia e la subacquea, che 
animò ininterrottamente il lavoro del famoso giornalista 
e fotografo Andrea Ghisotti.
3) ISCRIZIONE
Per partecipare è obbligatorio compilare la scheda di 
iscrizione scaricabile dal sito HDSI alla pagina http://
ww.hdsitalia.org. 
Il materiale -foto e scheda compilata- deve essere inviato 
entro e non oltre il 31 gennaio 2017:
L’invio deve avvenire esclusivamente tramite mail, 
all’indirizzo TrofeoGhisotti@hdsitalia.org
4) REGOLAMENTO
4.1
CATEGORIE:
- FOTO SINGOLA
- REPORTAGE
3 foto corredate da un testo della lunghezza massima di 
1000 battute -compresi gli spazi- che interpreti al meglio 
la filosofia di Andrea Ghisotti: “Senza una sua storia, un 
relitto è solo un mucchio di lamiere”.
4.2
È ammessa la partecipazione da parte dello stesso 
concorrente a entrambe le Categorie. 
4.3
Le immagini devono essere in formato digitale JPEG 
(nome di iscrizione dei file .jpg deve contenere solo 
caratteri alfanumerici senza l’uso di apostrofi, virgole, 
parentesi ecc).
La dimensione deve essere al massimo di 1600 x 1200 
pixel e la risoluzione deve essere di almeno 200 dpi. In 
ogni caso, le foto non devono superare i 3 MB.
4.4
Per la Categoria REPORTAGE, il testo redatto deve avere 
in calce le didascalie alle foto (escluse dalle 1000 battute).
4.5
Non sono ammessi:
-fotomontaggi
-sovrapposizioni di immagini in post produzione
-immagini riprodotte, anche se parzialmente, da stampe
-le foto devono essere al vivo (no riquadri, cornici, bordi) 
e prive di scritte in sovraimpressione
5) PREMIAZIONE
Il “Trofeo Andrea Ghisotti – HDSI 2017”  prevede un 
unico vincitore per ciascuna categoria.
I 2 vincitori riceveranno la targa speciale HDSI e una 
preziosa riproduzione in ceramica della storica macchina 
fotografica Nikonos.
Inoltre, se già Soci Ordinari HDSI 2016, avranno diritto 
all’iscrizione gratuita per l’anno 2017.

La premiazione si svolgerà nel corso del XXV edizione 
dell’EUDI SHOW 2017. La giuria sarà disponibile per 
eventuali chiarimenti sulle valutazioni delle opere in 
concorso.
6) LA GIURIA
La Giuria sarà composta da professionisti del settore 
(giornalisti, fotografi, storici, registi, ecc.).
Le decisioni della Giuria sono inappellabili e la 
partecipazione al Concorso implica l’accettazione di tutte 
le condizioni stabilite dal presente regolamento.
La Giuria, a suo insindacabile giudizio, potrà non 
assegnare il Trofeo o assegnare menzioni speciali, 
citare autori non premiati ma le cui opere presentino 
particolarità degne di rilievo.
7) I concorrenti autorizzano l’utilizzo non lucrativo 
delle loro opere da parte di HDSI per le proprie finalità 
sociali e per la promozione del concorso stesso, compresa 
l’esposizione temporanea presso le sale del MAS Museo 
Nazionale delle Attività Subacquee, a Marina di Ravenna. 
Le opere saranno sempre utilizzate con la menzione 
dei nomi degli autori, i quali rinunceranno, con la loro 
partecipazione al concorso, a percepire diritti d’autore 
o altre retribuzioni di qualsiasi tipo. In nessun caso, gli 
organizzatori faranno uso commerciale di queste opere. 
Le persone interessate a un’opera in concorso, saranno 
messe in contatto direttamente con l’autore.
8) Fermo restando quanto al punto 7), i concorrenti 
autorizzano inoltre HDSI a catalogare e inserire tutte 
le opere inviate -premiate, menzionate o non-  nella 
costituente grande “Video Cineteca Museale HDSI”, 
contribuendo a documentare la storia della subacquea.
9) L’organizzazione s’impegna a trattare tutte le opere con 
la massima cura. Il Comitato Organizzatore non potrà in 
nessun caso essere considerato responsabile dei danni dei 
files al momento delle spedizioni, o arrecati alle opere 
durante il Festival.
10) I concorrenti, con la partecipazione al concorso, 
autorizzano l’organizzazione al trattamento dei dati 
personali al fine di ottenere aggiornamenti in merito agli 
sviluppi della presente iniziativa, ben inteso che i dati non 
saranno in nessun caso trasmessi a terzi, nel rispetto di 
quanto stabilito dalla Legge 196/2003 sulla tutela dei dati 
personali.
11) L’autore, all’atto dell’iscrizione accetta il presente 
regolamento e dichiara di essere garante dell’originalità 
del materiale fornito e di aver osservato le leggi 
internazionali in materia di copyright e di diritto d’autore. 
Dichiara inoltre di aver ottenuto il consenso all’utilizzo 
dell’immagine dei soggetti ripresi eventualmente 
riconoscibili e/o nel caso di minori di aver ottemperato a 
tutti gli adempimenti previsti dalla legislazione del paese 
dove sono state effettuate le riprese, manlevando quindi 
“The Historical Diving Society Italia”, associazione 
culturale no-profit, in caso di contestazioni o azioni da 
chiunque intraprese in merito.
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VI TROFEO Andrea Ghisotti HDSI 2017
SCHEDA DI ISCRIZIONE

Cognome: ______________________________________________________________________

Nome: _________________________________________________________________________

Indirizzo: _______________________________________________________________________

CAP: ___________________  Città ____________________________________Pr.____________

Nazionalità: _____________________________________

Telefono: __________________________________ Cellulare: _____________________________

Email: _____________________________________ Sito Web: ____________________________

CATEGORIA OPERA:

FOTO SINGOLA  (invio di 1 foto)

REPORTAGE   (invio di 3 foto+testo max 1000 battute)

Nome del relitto: __________________________________________________________________

Luogo: __________________________________________________________________________

Eventuali coautori: 
_________________________________________________________________

Invio del materiale: TrofeoGhisotti@hdsitalia.org entro e non oltre il 31 gennaio 2017.
L'iscrizione al concorso implica l'accettazione del regolamento.

Firma dell'autore

__________________________________________
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LA BIBLIOTECA DELLA HDSI 
a cura di Vincenzo Cardella e Francesca Giacché

Nicolas Job
65 Épaves en Bretagne – 
de Brest à Saint-Malo 
éditions GAP 

Un lavoro frutto di oltre dieci 
anni di ricerche d’archivio e 
subacquee, individuando 65 
relitti, distribuiti nel tratto da 
Brest a Saint-Malò, lungo la 
grande via di comunicazione 
marittima atlantica nord-sud e 
sud-nord, che qualcuno ha ri-

battezzato come “autostrada del mare”, sottolineando così 
il grande traffico di navi, dal cargo alla petroliera, dal tran-
satlantico al battello da pesca. Se a ciò si aggiunge che il 
tratto di mare preso in esame, presenta particolari difficol-
tà dovute a grandi maree, forti correnti, scogli affioranti e 
scarsa visibilità sott’acqua, l’impegno del palombaro si fa 
molto problematico. Molti dei relitti sono stati causati da 
investimenti, soprattutto notturni, quando il ritmo caden-
zato delle sirene era l’unico indizio di una presenza-nave 
sulla rotta. Notti interamente buie per la onnipresente neb-
bia che calava ogni sera su queste acque sempre più infide.  
Il radar ha eliminato la sirena e riconosce gli scogli e le 
altre navi. Ma l’attenzione, navigando di notte, non è mai 
troppa neanche oggi! Il volume di Nicolas Job ha il gran-
de merito, storiografico, di portare alla ribalta bel 65 relitti 
identificati, in uno dei tratti più trafficati della via maritti-
ma al largo della costa bretone. L’Autore propone poi una 
bellissima illustrazione fotografica, foto degne del National 
Geographic, che illustrano in dettaglio eliche, ancore, bitte, 
oblò, e tante altre parti anche  minime del relitto.
Alcuni dei relitti indicati da Job, si incontrano con la sto-
ria italiana della So.Ri.Ma., quando le sue navi-recupero 
operavano proprio in quel tratto di Atlantico. È il caso 
dell’Egypt e del suo famoso tesoro (il cui relitto fu indivi-
duato e il tesoro poi recuperato  dall’Artiglio e dal Rostro). 
Le sirene di bordo non lo salvarono dal Seine in rotta da La 
Palice a Le Havre che l’affondò in 20 minuti. Perirono 17 
passeggeri e 71 uomini d’equipaggio.
Un altro esempio è dato dal Drummond Castle, in servizio 
sulla rotta Londra-Città del Capo. Il 16 giugno 1896 urtò 
violentemente negli scogli delle Pierres Vertes fra le isole 
di Ouessant e dell’arcipelago di Molène che gli sfondarono 
una fiancata. Morirono tutti, passeggeri e marinai: si salva-
rono solo 3 membri dell’equipaggio. Le cronache racconta-
no che nei giorni seguenti al naufragio, i pescatori di queste 
isole trovarono uomini in abito da sera e donne coperte di 
gioielli (erano morti mentre a bordo ballavano!).
 Nel 1929 i palombari dell’Artiglio individuarono il relitto 
a 64 metri di profondità; scesi sul fondo con la Torretta del 
Gianni, decisero che non c’era niente da recuperare. Solo 
il palombaro Aristide Franceschi, come souvenir, prese un 
oblò di bronzo ancora funzionante.
 Nicolas Job ha “pescato” 65 relitti di vario tipo (c’è anche 
un aereo Liberator americano) in quel grande cimitero di 

navi che è l’Atlantico davanti alle coste bretoni. E di questi 
ne ha riportato la storia, la localizzazione esatta, l’illustra-
zione di ciò che rimane sui fondali, anche nel ricordo dei 
tanti anonimi equipaggi morti in questi naufragi. 

Boris Giannaccini

Armando Andri – 
Eugenio Andri
Recuperi navali in basso 
fondale
Ed. Eidon, 2015

Dal calesse al Concorde at-
traverso 4000 ore sott’acqua. 
Storia avventurosa di un gran-
de ingegnere del ‘900. 
100 anni fa, nella notte del due 
agosto del 1916 affondava ca-
povolgendosi nel Mar Piccolo 

di Taranto la Regia Nave corazzata di 23.000 tonnellate 
Leonardo da Vinci. Dopo oltre cinque anni dall’affonda-
mento, una volta rimessa in galleggiamento la nave poté 
essere raddrizzata - parbuckling – grazie alla bontà del 
progetto, alla determinazione ed alla consapevolezza tec-
nica degli uomini della Marina e delle sue maestranze. Il 
recupero fu anche un duro lavoro subacqueo iniziato con 
soli sei palombari che ben presto, sotto la guida infatica-
bile dell’allora Tenente del Genio Navale Armando Andri, 
il quale  nel corso del lavoro accumulò ben 2500 ore d’im-
mersione, riuscirono a conquistarsi un posto nella storia 
dei “ricuperi” navali di tutti i tempi. Un recupero che de-
stò l’ammirazione del Mondo intero ...E poi Il salvataggio 
della corazzata ‘Duilio’ nella seconda guerra mondiale, la 
storia del sommergibile Domenico Millelire (ex bettolina 
Pirelli), il recupero del pontone posa massi ‘Cesare’, ma 
anche l’opera nel porto di Genova 1955, Il problema dei re-
cuperi navali nei suoi termini reali, Un nuovo sistema per il 
ricupero delle navi, Avventure subacquee durante la prima 
guerra mondiale, Palombari e sub nei futuri recuperi navali 
e in altre attività.

Elvio Dardanelli
Immersioni 
in alta quota
Editoriale Olimpia, 2005

Pochi ambienti al mondo 
sono così densi di fascino 
come i laghi d’alta quota, 
straordinario teatro naturale 
della materia di cui si occupa 
questo libro: l’immersione in 
altitudine. Un manuale di alta 
specializzazione, destinato a 

quei subacquei che desiderano affrontare e conoscere “un 
altro mare oltre il mare”. 



HDS NOTIZIE N. 60 - Novembre 2016 - pag. 31

STANDARD DIVING EQUIPMENT 
Van Polanenpark 182,  2241 R W Wassenaar, Holland 

Tel. (+) 31 70 511 47 40 Fax (+) 31 70 517 83 96 
www.nautiekdiving.nl nautiekvof@planet.nl

La notizia della scomparsa di Enzo Maiorca, recordman apneista, ambientalista, scrittore e conferen-
ziere,  ci ha sorpreso mentre andavamo in stampa. Icona subacquea di tutta un'epoca, HDSI Award 
1999 e Socio Onarario,  lo ricordiamo sempre amichevolmente vicino alla nostra Associazione. HDS 
Notizie pubblicherà sul prossimo numero un servizio speciale  a lui dedicato.
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MAS (Museo nazionale delle attività subacquee)
Piazza Marinai d’Italia, 16 – 48122 Marina di Ravenna

VISITE MAS: solo su appuntamento in qualsiasi giorno e orario da concordare:
tel. 338.726.5650 – mail <vincenzosmz@gmail.com>

SPONSOR NUOVA SEDE MAS – 2014
MARINE CONSULTING Ravenna – UNICREDIT Bologna – TAVAR Ravenna

F.LLI RIGHINI Ravenna – SPONSOR ANONIMO Ravenna – CENTRO IPERBARICO Ravenna   
ITALMET Ravenna  – MICOPERI Ravenna  – ASSOCIAZIONE INDUSTRIALI Ravenna

ANCIP (Associazione Nazionale Centri Iperbarici Privati)

SPONSOR VECCHIA SEDE MAS – 1998
BLUE DREAM Charter e servizi per la nautica – ROLO BANCA

ACMAR Ravenna – FONDAZIONE CASSA DI RISPARMIO di Ravenna
AUTORITÀ PORTUALE Ravenna – GAMIE Lugo – ALMAX Milano

PRO LOCO Marina di Ravenna – MICOPERI Ravenna – SAPIR Ravenna – CCIAA Ravenna
MARINE CONSULTING Ravenna – PROTAN Ravenna – VIGLIENZONE ADRIATICA Ravenna

ART COLOR Ravenna – UNICREDIT Bologna – CENTRO IPERBARICO Ravenna
GIOIELLERIA BENELLI Ravenna – TAVAR Ravenna – F.LLI RIGHINI Ravenna
CASA DELLA GOMMA Ravenna – SECOMAR Ravenna – ITALMET Ravenna

ANCIP (Associazione Nazionale Centri Iperbarici Privati)
ASSOCIAZIONE INDUSTRIALI Ravenna


